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L’aristocrazia veneziana nel pensiero di Theodor Herz] 


DI RICCARDO PASQUALIN 
(Anno 2021) 


“Areo, re degli Spartani, a Onia sommo sacerdote salute. Si è trovato in 
una scrittura, riguardante gli Spartani e i Giudei, che essi sono fratelli e 
che discendono dalla stirpe di Abramo.” 


I Maccabei 12, 20-21 
Theodor Herzil e il suo tempo 


Agli inizi del Novecento, l'Impero Austroungarico”* si presentava come un insieme eterogeneo di 
culture e paesaggi differenti, questa duplice entità statale si estendeva dalle Alpi ai Carpazi, dalle 
campagne slovene ai pascoli della Galizia. Era un impero abitato da popoli diversi: tedeschi, 
ungheresi. italiani, ladini, romeni, serbi, croati, polacchi ed ebrei. La forte presenza di israeliti 
costituiva un aspetto caratteristico di alcune regioni della vecchia Austria-Ungheria; fuggiti in gran 
numero dai territori dell'Impero Russo. molti ebrei avevano trovato il loro posto in questa parte 
dell’Europa, pur mantenendosi talvolta separati dalla società e desiderosi, almeno in parte, di non 
essere completamente assimilati dal paese che li ospitava”. 

«Uno dei meriti dell'Impero» scrive lo studioso Giuseppe Baiocchi nel suo volume Finis Austriae 
(2018), «è stato sicuramente quello di aver saputo integrare — nei limiti del possibile — gli ebrei 
all’interno della società [...]. Gli ebrei erano stati, inizialmente, confinati nelle provincie della 
Bucovina e della Galizia, ma il susseguirsi delle ondate migratorie, consentì la loro concentrazione 
all’interno delle due più grandi capitali imperiali: a Vienna gli ebrei raggiunsero in pochissimo 
tempo circa il 10% della popolazione, mentre a Budapest poco meno di un abitante su quattro era di 
origini ebraiche»! Inizialmente, gli ebrei si collocarono nella piramide sociale dell'Impero come 
una piccola borghesia, ma ben presto alcuni tra loro riuscirono a costruirsi delle fortune notevoli; 
esercitavano qualunque professione e il libero accesso agli studi li avviò a carriere brillanti: 
mostrarono talento in campo medico e divennero anch'essi mecenati della cultura. Sul finire 


dell'Ottocento, nell'Impero. l'antisemitismo esisteva già", in parte era ancora condannato dal 





98 Si ricordi che si può parlare di Impero Austroungarico solo dopo l’Ausg/eich (il compromesso) del 12 giugno 1867 — 
quando si compì la riforma costituzionale che trasformò il vecchio Impero d°Austria nella monarchia “austro- 
ungarica”. L’Ungheria divenne un regno indipendente dall’ Austria. e le due monarchie furono legate tra loro da 
un'unione ereditaria nella posterità degli Asburgo. Tuttavia, anche utilizzare l’espressione “Impero Austroungarico” 
in sé è un errore, poiché si trattava di due monarchie costituzionali unite da un unico imperatore. La denominazione 
di “Impero Austroungarico” palesa l’espressione di un solo paese, conducendo a un fraintendimento di natura 
giurisprudenziale, cfr. Giuseppe Baiocchi. Finis Austriae, Rimini, il Cerchio, 2018, p. 82. 

99 Ivi, pp. 36, 50. 

100 Ivi, p. 50. 

101 Il vocabolo antisemitismo fu coniato nel 1879 dall’agitatore e teorico nazionalista tedesco Wilhelm Marr 
(Magdeburgo 1819-Amburgo, 1904). Il tipo di discriminazione è anzitutto razziale, non di natura religiosa (anti- 
ebraismo). Eugenio Zolli, Antisemitismo, a cura di Alberto Latorre, Milano, San Paolo, 2005, pp. 7-8, n. 2. 
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comportamento civile, ma il triste fenomeno era pronto a esplodere. Nel 1895 l'avvocato Karl 
Lueger (Wieden, 1844-Vienna, 1910), populista e antisemita, fu eletto borgomastro di Vienna; 
l’Imperatore Francesco Giuseppe rifiutò la necessaria ratifica dell’elezione, in quanto la xenofobia e 
l’antisemitismo erano contrari alle leggi dello stato. ma per altre tre volte i viennesi rielessero 
Lueger e, nel 1897, dopo la quarta votazione, il monarca dovette rassegnarsi alla volontà popolare: 
il nuovo borgomastro mantenne la carica per oltre ventanni '°2. Nei primi del Novecento, la stampa 
pangermanista europea assunse connotati pesantemente razzisti e prese ad attaccare rabbiosamente 
gli ebrei. 

Oggi l’Austria è tristemente nota per aver dato i natali ad Adolf Hitler, che venne al mondo nel 
paesino di Braunau am Inn, il 20 aprile 1889. Il futuro Fiihrer ebbe persino un medico ebreo, 
Eduard Bloch (Frauenberg, 1872-New York, 1945)!%, ma nel Mein Kampf (1925) — il libro che 
rappresenta l’origine della barbarie nazista — manifestò un odio profondo per gli ebrei e un violento 
rifiuto della natura multiculturale dell’ Austria! che per lui rappresentava l’antitesi dello «Stato 
nazionale»: 


A Nord e a Sud il veleno di popoli non tedeschi corrodeva il corpo del nostro popolo, e la stessa Vienna 
diventava di giorno in giorno, visibilmente, una città stedeschizzata. La famiglia arciducale diventava sempre 
più boema, e fu forse la mano della dea di ogni giustizia e della solenne vendetta a permettere che il più 
mortale nemico della germanità austriaca, |’ Arciduca Francesco Ferdinando [Graz, 1863-Sarajevo, 1914], fosse 
ucciso da una pallottola che lui stesso aveva contribuito a fondere '*. Non era forse costui l’alto patrono di tutti 
coloro i quali si accingevano a slavizzare |’ Austria '°? 


Tuttavia fu sempre all’interno dell’Impero Austroungarico che nacque il sionismo, che trovò il 
suo primo ideatore nel poliedrico intellettuale ebreo di lingua tedesca Theodor Herzl (Pest, 2 
maggio 1860-Edlach, 3 luglio 1904), giornalista, drammaturgo e scrittore politico ungherese 
naturalizzato austriaco, che preconizzò la fondazione di uno stato ebraico. Dopo i suoi studi liceali, 
Herz! si trasferì a Vienna per studiare diritto, e in quella metropoli, nel 1884, prese il dottorato. Dal 
1891 fu assunto come corrispondente parigino del giornale Neue Freie Presse, e nella capitale 
francese seguì il famoso “Affare Dreyfus”!8, comprendendo quanto stesse crescendo l’odio 





102 Cfr. nota 22, p. 122 di Giorgio Galli all’edizione da lui curata di Adolf Hitler, Mein Kampf, Milano, Kaos Edizioni, 
2006. Cfr. anche l'imponente Robert S. Wistrich, he jews of Vienna in the age of Franz Joseph, Oxford University 
Press, 1989. 

103 Bloch fu il medico di famiglia degli Hitler, è noto soprattutto per aver assistito sino alla morte Klara PoIzI (Weitra, 
1860-Linz, 1907), madre di Adolf. lan Kershaw, Hitler, Firenze-Milano, Bompiani, 2019, pp. 6-7. 

104 Una riflessione psicologica su Hitler nei suoi anni giovanili è stata tentata dalla studiosa Anna Lisa Carlotti nel suo 
saggio // caso Adolf Hitler, Milano, Odoya, 2012. A parere di chi scrive, la miglior biografia del Fiihrer attualmente 
disponibile in lingua italiana è I. Kershaw, op. cit. 

105 Nipote di Francesco Giuseppe, |’ Arciduca Francesco Ferdinando d’Asburgo-Este desiderava riformare l’Impero 
costituendo una federazione di popoli e venne assassinato in Bosnia, a Sarajevo, il 28 giugno 1914, insieme alla 
moglie. Autore del delitto fu il nazionalista panslavista Gavrilo Princip (Obljai,1894-Terezin, 1918), affiliato 
dell’associazione segreta Giovane Bosnia e del gruppo terroristico Mano Nera. L'omicidio fu l’antefatto della Prima 
Guerra Mondiale, e fu compiuto perché i nazionalisti serbi temevano che le riforme federaliste previste 

all’ Arciduca potessero quietare le tensioni nazionaliste e impedire così la creazione di uno stato indipendente slavo 

guidato dalla Serbia. 

106 A. Hitler, op. cit., p. 88. 

107 Il termine fu coniato nel 1890 dall’editore ebreo austriaco Nathan Birnbaum (Vienna, 1864-Scheveningen, 1937), 

che lo usò per la prima volta nella sua rivista Se/bstemanzipation. In breve tempo il sionismo divenne una corrente 

i pensiero inquadrabile nel più ampio contesto dei nazionalismi europei di quell’epoca. Cfr. Vincenzo Pinto, L’ 

ebreo nuovo nazionalista nell’ opera di Nathan Birnbaum (1882-1907), in «Studi Storici», 3, 1999, pp. 713-714. 

108 Nel 1894 l’ufficiale francese di famiglia ebraica Alfred Dreyfus (Mulhouse, 1859-Parigi, 1935) fu accusato 

ingiustamente di aver trasmesso dei documenti segreti ai tedeschi. Innocente, venne condannato e, nel 1895, fu 

deportato sull’Isola del Diavolo. La campagna in sua difesa e la lettera aperta di Emile Zola al presidente della 

repubblica intitolata J'accuse (1898), portarono alla revisione del processo e nel 1906 Dreyfus fu riconosciuto 

innocente. Nel 2019 è uscito nelle sale cinematografiche il film L'ufficiale e la spia, diretto da Roman Polanski, la 

pellicola rievoca le drammatiche vicende dell’affare Dreyfus ed è stata molto apprezzata dal pubblico. Sul clamore 
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immotivato di una parte della società europea nei confronti degli ebrei '°. Ma questo non fu l’ultimo 


trauma a cui dovette andare incontro: 


Herzl scoprì con rabbia, da buon pangermanista, di essere ebreo solo quando fu espulso — per la «razza» — dalla 
confraternita del Burschenschafi Albia di Vienna (tutt'ora esistente). Per il viennese, fu uno strappo insanabile, 
che lo spinse a plasmare il sionismo, in forma più radicale !0. 


Oramai consapevole di quanto nel vecchio continente fossero forti i rischi di nuove persecuzioni 
antisemite!!'. nel 1896 pubblicò il libro Der Judenstaat, Lo Stato ebraico, con cui proponeva ai 
governanti europei di costituire, in una qualche zona del globo, uno stato per ospitare tutti gli ebrei 
del mondo!!?; del resto, a quel tempo. il colonialismo era un fatto normale e accettato. 

L'opuscolo fu letto e tradotto, ma non venne compreso dalla maggioranza della borghesia ebraica 
austriaca'!. L’anno successivo, al congresso di Basilea (29-31 agosto 1897), insieme al suo 
concittadino Max Nordau (Pest, 1849-Parigi, 1923), fondò il movimento politico sionista, con 
l’obiettivo di costituire lo stato degli ebrei nella loro terra d’origine, ossia in Palestina. 








del caso tra gli intellettuali cfr. Gabriella Pelloni, // processo a Dreyfus: echi e trasformazioni dell’affaire in 
Schnitzler e Kafka, in Maria Carolina Foi (a cura di), Diritto e letterature a confronto. Paradigmi, processi, 
transizioni, Trieste, EUT, 2016, pp. 90-106: «Herzl stesso [...] sostenne che fu la degradazione pubblica, cui 
assistette personalmente in qualità di corrispondente della Neue Freie Presse, a convincerlo che Dreyfus veniva 
condannato essenzialmente in quanto ebreo, e che le élite politiche europee non sarebbero mai state disposte a 
concedere agli ebrei l'uguaglianza giuridica. Il significato profondo della cerimonia stava per Herzl nel suo essere 
manifestazione evidente del rifiuto di quell’ideale di assimilazione che Dreyfus incarnava in maniera esemplare. La 
cerimonia che espose Dreyfus alla pubblica indignazione, scatenando un’ondata di antisemitismo senza uguali, 
provocò in Herzl, come egli stesso scrisse, uno stato di forte agitazione. La convinzione dell’innocenza di Dreyfus 
sembra rafforzarsi in lui alla luce di quella “ricerca morbosa di onore” che, a suo dire, contraddistinguerebbe la 
psicologia degli ebrei assimilati: con l'emancipazione gli ebrei avrebbero sviluppato un fortissimo senso di fedeltà 
alla nazione, finendo per essere guidati nel loro agire da una percezione quasi esasperata del proprio onore. È quindi 
legittimo pensare che fu il senso dell’onore ferito a contagiare Herzl, e a fare di lui nel giro di un paio d'anni il 
detrattore più deciso del progetto dell’assimilazione e l’autore de Lo Stato ebraico, lo scritto edito a Vienna nel 1896 
che divenne il manifesto programmatico del movimento sionista. Con il caso [.] Herzl si persuase di come 
l’antisemitismo fosse un fenomeno ineluttabile al pari di una catastrofe naturale, e che fosse quest’odio del mondo 
gentile a impedire l'emancipazione degli ebrei. Quindi, Herzl individuò nella costituzione di uno stato sovrano 
nazionale l’unica soluzione al problema ebraico» (in questa citazione è stato introdotto un adattamento minimo della 





punteggiatura). 
109 Cfr. Jacob de Haas, Yheodor Herzl A biographical study, Vol. 1, Chicago-New York, The lonard company, 1927, 
pp. 40-52. 


110 G. Baiocchi, op. cit., p. 52. 

Ill Secondo Herzl l'antisemitismo non ha origini religiose, le sue cause reali, invece, vanno ricercate nell’invidia per 
l'emancipazione e la prosperità degli ebrei cfr. T. Herzl, Lo Stato ebraico, Lanciano, Carabba, 1918, pp. 50-52. 

112 Cfr. Robert G. Weisbord, African Zion, Jewish Publication Society of America, 1960. 

113 Parlando in generale, l'avvicinamento degli ebrei europei al sionismo fu un processo lento. Si può citare la famosa 
testimonianza di Anne Frank riguardo le perplessità dell’amico Helmut “Hello” Silberberg (1926-2015), il quale le 
confidò: «I nonni pensano che io frequenti un corso di intagliatori di legno, mentre in realtà faccio parte di uno di 
quei piccoli circoli del movimento sionista. Non posso dirglielo perché loro sono molto contrari al sionismo. 

Neanch”io sono particolarmente fanatico, ma mi interessa. Ultimamente però al circolo c’è una tale confusione che 

ho intenzione di andarmene» (A. Frank, Diario, edizione integrale, Trebaseleghe, Grafica Veneta, 2006, p. 16). 
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À 
Fotografia di Theodor Herzl (1860-1904), immagine tratta 
da The complete diaries of Theodor Herzl, Vol. V, New York, Yoseloff, 1960. 


Venezia ne “Lo Stato ebraico” 


Scorrendo le pagine del testo più importante del padre del sionismo, si resta colpiti da alcune sue 
opinioni particolarmente positive nei confronti dell’antico governo di Venezia. 

Ne Lo Stato ebraico, meditando sulla costituzione ideale, lo scrittore ritiene che essa abbia bisogno 
di una «misurata elasticità» e indica la “monarchia democratica” e la repubblica aristocratica come 
le forme di governo «più perfette»: «forma di Stato e principio di governo debbono trovarsi in un 
contrasto di reciproca compensazione» '!. Inoltre il pensatore nutre forti dubbi nei confronti della 
democrazia “diretta”, poiché, senza la monarchia, essa conduce alle «chiacchiere parlamentari, e 
alla brutta genia dei politicanti di professione: neppure i popoli odierni sono adattati per una 
democrazia illimitata, e credo che lo saranno sempre meno nel futuro»! Il referendum è «un 
mezzo incompleto» — continua — poiché in politica non esistono questioni semplici e risolvibili con 
un Sì o con un No; e le masse, elevate al ruolo di giudici su questioni in cui non sono qualificate, 
sono «ancor peggiori dei parlamenti», tanto che «dinanzi alle riunioni di popolo non si può fare 
politica» !!9. 

La politica, invece, si deve fare dall’alto, ritiene Herzl — come si faceva a Venezia. Nel popolo 
«deve verificarsi una potente spinta verso l’alto. Ogni singolo crederà soltanto d’innalzarsi per 
proprio conto, e con ciò tutta la collettività sarà innalzata»: questo passaggio non è certo di facile 
decifrazione, l’autore intendeva forse accennare all’acquisto delle cariche nobiliari che avveniva 
sotto la Serenissima? Alludeva alla “permeabilità” del patriziato veneto? 

«L’elevamento ha da costringersi in forme morali; utili allo Stato. giovevoli all'idea nazionale»!!”. 
Nello stato ebraico ideale vi è perciò la necessità di un sistema di governo sul genere di una 
repubblica aristocratica: «Mi passano dinanzi alla mente varie istituzioni di Venezia; ma bisogna 
evitare tutto quello per cui Venezia andò in ruina»!!8. È un peccato che Herzl non abbia sviluppato 
questo ragionamento chiarendo quali furono (almeno secondo lui) le cause della caduta del governo 





114 T. Herzl, p. 143. 
115 Ivi, pp. 143-144. 
116 Ivi, p. 144. 
117 Ivi, pp. 144-145. 
118 Ivi, p. 145. 
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veneto aristocratico; però, seguendo il suo discorso, parrebbe evidente che egli ritenne che i motivi 

del tracollo fossero da attribuirsi a una crisi dei valori morali su cui si fondava l’ordine che reggeva 

Ja comunità. 

Secondo lo scrittore politico, l’aristocrazia (cioè, etimologicamente, il governo dei migliori) era 
referibile alla democrazia pura. perché le masse sono soggette a ogni errore di giudizio e mostrano 
rofonda debolezza davanti all’azione dei demagoghi"!°. Evidentemente, l’aristocrazia veneta (che 

in effetti considerò sempre pericolosa la formazione di “partiti”’) venne vista dal filosofo come la 

forma di governo più efficace per cancellare il fazionismo sociale, che genera la frammentazione 
del popolo e dello stato tramite l’azione di consorterie politiche che nascondono in realtà degli 
interessi privati, coprendoli sommariamente con un velo ideologico. 


Ipotesi sulle fonti di Herzl 


Perché Herz! pensò proprio a Venezia, alla terra in cui Shakespeare volle immaginare le vicende 
del mercante Shylock? Giunti a questo punto è lecito chiedersi quali siano state le fonti su cui Herzl 
costruì l’immagine del governo veneto che espose ne Lo Stato ebraico. Chi scrive ritiene che non 
sia possibile stimare quanti e quali libri di storia veneziana siano passati per le mani del filosofo, 
ma vale la pena di avanzare alcune ipotesi interessanti. 

Lo scrittore ebreo Stefan Zweig (Vienna. 1881-Petropolis, 1942) ne // mondo di ieri (1942). la sua 
autobiografia, dedica diverse pagine a rievocare le sue impressioni personali sul creatore del 
sionismo: «Già da studente Herzl aveva patito nel suo orgoglio virile per il destino degli ebrei; [...] 
con la convinzione di essere nato per diventare un capo, condizione cui si sentiva naturalmente 
destinato in considerazione dell’imponenza del suo aspetto nonché della vastità del suo pensiero e 
della sua esperienza, aveva concepito il mirabile disegno di risolvere una volta per tutte la questione 
ebraica. fondendo l'ebraismo con il cristianesimo per mezzo di battesimi di massa spontanei. Mosso 
da uno spirito tragico e teatrale, si era immaginato alla guida di un lungo corteo di migliaia e 
migliaia di ebrei austriaci fin dentro la cattedrale di Santo Stefano, per liberare dalla maledizione e 
dall’odio dell’esilio quel popolo oppresso e disperso con un rito esemplare e simbolico. 
Ciononostante, era stato ben presto costretto ad ammettere l’inattuabilità di un simile piano»"?°. 
Sconvolto dal caso Dreyfus, Herz! giunse quindi a scrivere Lo Stato ebraico per fondare una nuova 
patria per il suo popolo e, pensando a quale governo imitare, lodò la Serenissima: «Herzl concluded 
that Jews could never be safe without their own homeland.» osserva Simon Sebag Montefiore, «At 
first, this half-pragmatist, half-utopian dreamed of a German aristocratic republic, a Jewish Venice 
ruled by a senate with a Rothschild as princely doge and himself as a chancellor»"?!. 

Herz] — uomo di vastissima erudizione — non fu il primo ebreo che si lasciò affascinare dal governo 
veneto: già nel 1503, infatti, era giunto a Venezia il rabbino don Isaac Abrabanel (Lisbona, 1437- 
Venezia, 1508). Filosofo. sin da giovanissimo, costui aveva scritto testi dedicati a questioni 
religiose ed era stato consigliere e tesoriere di Alfonso V (Sintra, 1432-ivi, 1481), Re del 
Portogallo. Dopo la morte del monarca, Abrabanel cadde in disgrazia: nel 1483, fu ingiustamente 
accusato di aver ordito un complotto e dovette fuggire all’estero'??; così entrò a servizio dei Re 
cattolici Ferdinando Il e Isabella. Tuttavia, nello stesso anno, Ferdinando e Isabella istituirono il 
tribunale dell’Inquisizione per la conversione dei musulmani e degli ebrei e, con il Decreto 
dell’Alhambra. il 31 marzo 1492, ordinarono l’espulsione degli israeliti'??. Abrabanel provò, senza 
successo, a far cancellare questo editto: i monarchi gli promisero che lui ed altri ebrei meritevoli 
non sarebbero stati allontanati dalla Spagna, ma egli preferì lasciare la Penisola Iberica e si trasferì a 


119 Ivi, p. 144. 

120 Stefan Zweig, // mondo di ieri, Garzanti, Milano 2014, p. 113. 

121 Simon Sebag Montefiore, Jerusalem The biography. New York, Alfred A. Knopf, 2011 (edizione digitale, il 
corsivo è una scelta dell’autore del presente saggio). 

122 Riccardo Calimani, Storia del ghetto di Venezia, Milano, Mondadori, 2018, p. 43. 

123 Ivi, pp. 44-45. 
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Napoli, dove si mise a servizio del Re. 

Nel 1495, quando la città partenopea fu conquistata da Carlo VIII di Francia (Amboise, 1470-ivi, 
1498), il rabbino seguì Ferdinando Il di Napoli (Napoli. 1469-Somma Vesuviana, 1496) e rimase 
con lui per alcuni anni, ma infine si trasferì a Venezia, dove da qualche tempo viveva suo figlio 
Josef!*. Giunto nella città di San Marco, Abrabanel cercò di convincere il governo veneto a 
stringere degli accordi commerciali con il Portogallo, ma non se ne fece nulla!5, 

Nel suo Commentario alla Bibbia (1503), scritto in ebraico, Abrabanel — per primo tra i pensatori 
ebrei — elaborò il mito di Venezia riflettendo sulla sua costituzione e sostenendo la superiorità del 
governo repubblicano su quello monarchico !°. Venuto a contatto con la costituzione veneziana, lo 
scrittore finì «per stabilire un parallelismo tra questa e quella che Mosè impose al popolo d'Israele 
secondo il consiglio di Ietro», scrive Riccardo Calimani: 


{il filosofo] identifica i «capi di migliaia», di cui parla la Bibbia, con il Maggior Consiglio e i «capi di decine» 
con il Consiglio dei Dieci. [...] è [però] costretto a forzare il testo biblico: mentre nella costituzione mosaica, 
infatti, i «capi di migliaia» erano al vertice della piramide, Abrabanel pone invece come organo più alto i «capi 
di decine» [...]!? 


Un parallelo con Herz] è certamente plausibile, ma quest’ultimo non si mostrò così radicalmente 
contrario alla monarchia, limitandosi ad ammettere: «Sono un amico convinto delle istituzioni 
monarchiche, perché esse rendon possibile una politica costante e rappresentano l’interesse, legato 
alla conservazione dello Stato, di una famiglia storicamente gloriosa nata e allevata per dominare. 
Tuttavia la nostra storia [intende quella ebraica] è rimasta interrotta così a lungo che non possiamo 
più riannodarci a una simile istituzione» !8, e questa è una posizione ben diversa dalla costituzione 
ideale di Abrabanel, che è addirittura «più marcatamente repubblicana di quella di Venezia» !?9, 

Nel 1588 fu data alle stampe un’altra opera che riprende il legame tra la Repubblica di Venezia e 
l’ordinamento ideale nella visione ebraica: il De Medico Hebraeo Enarratio Apologica del famoso 
medico David De Pomis (Spoleto, 1515-Venezia. 1594), un altro rabbino, filosofo e linguista, che 
dedicò il suo volume al Doge Pasquale Cicogna (1509-1595, in carica dal 1585). 

De Pomis (o De Pomi) era il discendente di una di quelle famiglie gerosolimitane deportate a Roma 
da Tito nel 70 a.C.; studiò filosofia a Perugia, laureandosi nel 1552, e si trasferì a Magliano, vicino 
Roma, dove iniziò ad esercitare la professione di medico. Colpito dal bando di espulsione degli 
ebrei di Paolo IV, vagò per l’Italia, muovendosi da una corte all’altra fino a Venezia, che ritenne il 
luogo migliore in cui stabilirsi, e compose «un’opera andata perduta sulle origini divine della 
Serenissima» !39, 

Nella sua prefazione al De Medico Hebraeo, De Pomis inserisce una lode volta a sottolineare le 
somiglianze tra gli ordinamenti politici mosaici e la costituzione veneziana: nella costituzione di 
Mosè l’idea repubblicana (e aristocratica) sarebbe implicita, quale unica forma di governo adatta a 
contrastare il sorgere della tirannia. Il pensatore riprese chiaramente le teorie di Abrabanel, con un 
ardito confronto tra Mosè e il Doge! 

Venendo al contenuto, il De Medico Hebraco è in sintesi un’opera scritta in latino per sostenere i 
diritti degli ebrei e in particolare per scagionare i medici israeliti dalle accuse di sfruttare la loro arte 
per secondi fini — inevitabile la dichiarazione di ammirazione per la Serenissima, volta ad attirare le 
benevole attenzioni dei suoi governanti. 

È plausibile che lo scrittore de Lo Stato ebraico avesse letto il lavoro del De Pomis? Chi scrive non 
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La visita di Herzl presso Pio X 


Il 26 gennaio del 1904, Herz fu ricevuto in Vaticano da Papa Pio X, a cui voleva chiedere un aiuto 
per la costituzione dello stato ebraico in Palestina. Giuseppe Sarto era nativo di Riese e chi lo ha 
conosciuto ha notato quello che può essere definito un atteggiamento “alla veneta”: egli era 
pragmatico, intransigente riguardo i principi e caritatevole con le persone, distinguendo sempre gli 
individui dagli ideali!:7. 

L’abboccamento fu organizzato dal Conte austriaco Berthold Dominik Lippay (Turzovka, 1864- 
Vienna, 1919), ritrattista del pontefice, che aveva incontrato Herzl a Venezia e che aveva fissato 
l’udienza con il Papa veneto! 

Lo scrittore ebreo rimase ammirato dal Santo Padre, che gli apparve come un buon parroco di 
campagna, che trasudava una fede autentica. La risposta di Pio X davanti alle richieste dei sionisti 
fu però negativa: «Noi non possiamo favorire questo movimento. Non potremo impedire agli ebrei 
di andare a Gerusalemme, ma non possiamo mai favorirlo. La terra di Gerusalemme se non era 
sempre santa, è stata santificata per la vita di Jesu Cristo (lui non pronuncia Gesù, ma Yesu, al 
modo veneziano). Io come capo della Chiesa non posso dirle altra cosa. Gli Ebrei non hanno 





137 Cfi. Stefania Astid Torre, // Patriarca di Venezia, Giuseppe Sarto, gli ebrei e gli appartenenti alle altre confessioni 
cristiane, in Gadi Luzzatto Voghera, Giovanni Vian, Storia della vita religiosa a Venezia, Brescia, Morcelliana, 
2008, pp. 103-104, 109. 

138 Israel Cohen, Yheodor Herzl Founder of political zionism, New York-London, Yoseloff, 1959, p. 347. 
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nosciuto nostro Signore, perciò non possiamo riconoscere il popolo ebreo»! Aggiunse anche 


ci cattolici erano pronti a battezzare tutti gli ebrei, qualora lo avessero richiesto, ma Herzl non si 
bbiò — aveva già messo in conto anche questo. 


_____ O « ...-4. 
139 Franco Pellizzari [traduttore], Rapporto Chiesa-Ebrei: l'udienza di Papa Pio X a Theodor Herzl, 12 ottobre 2016: 
Rapporto Chiesa-Ebrei: l'udienza di Papa Pio X a Theodor Herzl (parrocchiariesepiox.it) [indirizzo ricontrollato in 
data 03/05/2021]. 
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